
 

 

La Corte dichiara a seguito di ricorso presentato in via incidentale dal tribunale amministrativo per il 
Lazio l’illegittimità costituzionale, a far data dal 29 aprile 2006, dell’art. 6, comma 2, lettere b) e c), 
quest’ultima limitatamente al riferimento alla lettera b), della legge della Regione Lazio 9 luglio 1998, 
n. 27 (Disciplina regionale della gestione dei rifiuti). Con due ordinanze dell’8 luglio 2020 il Tribunale 
amministrativo regionale per il Lazio ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 6, 
comma 2, lettere b) e c), della legge della Regione Lazio 9 luglio 1998, n. 27 (Disciplina regionale 
della gestione dei rifiuti) nella parte in cui dispone che «sono delegate ai comuni: […] b) 
l’approvazione dei progetti degli impianti per lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti 
provenienti dalla demolizione degli autoveicoli a motore e rimorchi, dalla rottamazione dei 
macchinari e delle apparecchiature deteriorati ed obsoleti e la relativa autorizzazione alla 
realizzazione degli impianti, nonché l’approvazione dei progetti di varianti sostanziali in corso 
di esercizio e la relativa autorizzazione alla realizzazione; c) l’autorizzazione all’esercizio delle 
attività di smaltimento e recupero dei rifiuti di cui alle lettere a) e b)», in riferimento all’art. 117, 
secondo comma, lettera s), della Costituzione, ovvero alla potestà esclusiva del legislatore statale 
in materia di ambiente. 
Alla dichiarazione della illegittimità di tale normativa la Corte perviene osservando che:  
 - La potestà legislativa esclusiva nelle materie indicate nell’art. 117, secondo comma, Cost. 
comporta la legittimazione del solo legislatore nazionale a definire l’organizzazione delle 
corrispondenti funzioni amministrative anche attraverso l’allocazione di competenze presso enti 
diversi dai Comuni – ai quali devono ritenersi generalmente attribuite secondo il criterio espresso 
dall’art. 118, primo comma, Cost. – tutte le volte in cui l’esigenza di esercizio unitario della funzione 
trascenda tale ambito territoriale di governo; 
- tanto conduce logicamente a escludere che le funzioni amministrative riconducibili alle materie di 
cui all’art. 117, secondo comma, Cost. – che, sulla base di una valutazione orientata dai principi di 
sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, siano state conferite dallo Stato alla Regione – 
possano essere da quest’ultima riallocate presso altro ente infraregionale, comportando un’iniziativa 
siffatta una modifica, mediante un atto legislativo regionale, dell’assetto di competenze 
inderogabilmente stabilito dalla legge nazionale. Tale deve ritenersi quello in materia di 
autorizzazione alla gestione e al trattamento dei rifiuti delineato dagli artt. 196, comma 1, lettere d) 
ed e), e 208 cod. ambiente sulla base di una ragionevole valutazione di congruità dell’ambito 
regionale rispetto alla dimensione degli interessi implicati; 
 - soltanto con il codice dell’ambiente i nuovi principi regolatori risultanti dalla riforma costituzionale 
del 2001 si sono tradotti in una specifica disciplina del riparto delle funzioni amministrative…. 
L’illegittimità costituzionale della disciplina censurata decorre, pertanto, dal 29 aprile 2006, data di 
entrata in vigore degli artt. 196 e 208 cod. ambiente. 
 


